anno 85 n. 33 euro 1 


“A prima vista le loro 

armi potevano sembrare 
primitive, ma Pyrgus stava 
imparando in fretta a non 
sottovalutare quella gen- 
te... E anche se una freccia 
non era l’arma 
tecnologicamente più 
avanzata del Regno.” 

(H. Brennan, La guerra 
degli Elfi) 


Da troppe parti non si per- 
de occasione per insinuare 
che lo sciopero ormai è uno 
strumento superato, un'arma 
spuntata, e che scioperare 
non serve. L’insistenza con 
cui però vengono sostenute 
tali tesi non può non appari- 
re sospetta, tanto più che da 
decenni i governi, d'intesa 
con i poteri imprenditoriali, 
stanno progressivamente 
criminalizzando e annullan- 
do la libertà di sciopero, an-. 
che attraverso la cosiddetta 
autoregolamentazione sin- 
dacale. l 

Lo sciopero invece, aldilà 


Ge | Continua a pag. 5 
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Sciopero generale! 


Senza frontiere, niente galere 


Non che ci fosse bisogno della sensazionale inchiesta 
de L'Espresso per conoscere la brutalità dei Centri di Per- 
manenza Temporanea e le vessazioni dal sapore nazista 
praticate quotidianamente da polizia, carabinieri ed enti ge- 
stori di queste strutture. 

Ma nella società dell'informazione, i mezzi di comunica- 
zione di massa esercitano un potere e un'influenza tali che 


Tutti a Gradisca il 
22 ottobre! 


manifestazione nazionale 
per la chiusura dei 
CPT-lager per migranti 


A pag. 5 l'appello della comm. Antirazzista della FAI 


la coraggiosa iniziativa della redazione di un settimanale a 


tiratura nazionale come L’Espresso arriva là dove non rie- 
sce ad arrivare la quotidiana controinformazione portata 
avanti da migliaia di anonimi militanti e attivisti antirazzisti 
che da anni denunciano questi crimini. Dopo i dossier della 
Rete Antirazzista Siciliana, un agghiacciante reportage da 
Lampedusa a firma di Fabrizio Gatti (che si è finto immigra- 
to, si è fatto pescare in mare e ha trascorso otto giorni d’in- 
ferno al CPT) ha provocato un piccolo terremoto politico. 

C'è stata una immediata levata di scudi da parte di buo- 
na parte del Centrosinistra: in una nota congiunta, i senato- 
ri dell’Unione tra cui Gianfranco Pagliarulo (Pdci), Tana De 
Zulueta (Verdi), Francesco Martone (Prc) e Antonio lovene 
(Ds) hanno chiesto la chiusura del CPT di Lampedusa (de- 
finito senza mezzi termini un lager) e le immediate dimis- 
sioni del prefetto di Agrigento e del ministro dell’interno 
Pisanu, reo di aver più volte mentito al parlamento sulle 
condizioni dei migranti trattenuti sull’isola siciliana. L'oppo- 
sizione chiede l'apertura di un’inchiesta penale e la 
liberalizzazione dell'accesso a tutti i CPT senza preavvisi e 
a chiunque voglia farvi ingresso. 


Addirittura, gli europarlamentari Claudio Fava (Ds) e Giu- 
sto Catania (Prc) hanno espresso tutta la loro indignazione 
per quella che loro definiscono una “farsa” relativa alla loro 
visita guidata al CPT lampedusano il 15 settembre scorso: 
in quell'occasione, i due brillanti parlamentari di Strasburgo 


furono accompagnati in un’ispezione al CPT di Lampedusa 


tirato a lucido per l'occasione e al cui interno erano 
carinamente trattenuti poco più di una decina di immigrati a, 
fronte delle centinaia di disperati che solitamente vengono 
ammassati tra i liquami. 

Dopo le roboanti e indecentemente tardive dichiarazioni 
di guerra dell'opposizione, Pisanu ha disposto che il prefet- 
to Pansa, direttore centrale per l'immigrazione, si recasse 
immediatamente sul posto per un accurato sopralluogo al 
CPT, ma - al momento in cui scriviamo (sabato 10 ottobre) - 
Pansa ha fatto sapere che il suo unico referente è il prefetto 
agrigentino e che non si recherà a Lampedusa. Nel frattem- 
po, la procura di Agrigento ha effettivamente aperto un'in- 
chiesta, ma il ministro di grazia e giustizia Castelli ha chia- 
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UMANITÀ NOVA 


BOLOGNA: OTTOBRE 
ANTICARCERARIO 


Ottobre mese di iniziative 
anticarcerarie: dal controllo 
sociale alla repressione 
penale, ciclo di incontri e 
iniziative sul tema carcera- 
rio, 

Il ciclo iniziato il 5 con la 
proiezione di Brazil e 
prosegue con il seguente 

| programma: 

Mer. 12/10, h 21,30 proiezio- 
ne La rivolta (1983) di 
Y.Guney. 

Venerdì 14/10, h 18 
presidio davanti all'istituto 
penale minorile di Bologna, 
via del Pratello 34. 

Mér 19/10, h 21.30 proiezio- 
ne Il bacio della donna ragno 
(1985) di H. Babenco. ia 
Mer 26/10, h 21.30 proiezio- 
ne Yol (1982) di Y.Guney e 
S.Guren 


Tutte le serate bar e info 
presso il Circolo anarchico 
Berneri, p.zza di P.ta 
S.Stefano 1 
| Collettivo Magma 
Circolo anarchico Berneri 


Sono già due anni che il 


‘corpo accademico italiano si 


mobilita a più livelli per cer- 
care di contrastare una leg- 
ge di controriforma dell’Uni- 
versità che la ministra Morat- 
ti intende far approvare ad 
ogni costo in cambio delle 
sue dimissioni per candidar- 
si sindaco a Milano. 

Questa settimana in cor- 
so vede la sospensione del- 
l’attività didattica, alla vigilia 
del ritorno del provvedimen- 
to alla Camera, che ne ave- 
va votato una prima stesura 


. a fine luglio, per poi essere 


modificata al Senato dove .il 
governo ha posto la fiducia 
onde far decadere 800 
emendamenti dei gruppi par- 


‘ lamentari di destra e di sini- 


stra. Già si vocifera che an- 
che alla Camera, a fine otto- 
bre, il governo porrà la fidu- 
‘cia per varare il testo defini- 
tivo. I 

Il carattere di controrifor- 
ma è dato da un fattore es- 
senziale: giusto o sbagliato 
che sia il provvedimento, e 
quale che sia il giudizio $ul 
funzionamento attuale del- 
l'Università nostrana, cam- 
biare senza mettere mano al 
portafoglio significa lasciare 
di fatto tutto come è, per in- 
tervenire solo su aspetti 
strutturali e non operativi, 
dove invece molto ci sareb- 
be da cambiare, innanzitut- 


to la dislocazione delle risor- 


Se. 


PRECARI E SENZA RISORSE 
Invece il testo normativo 
interviene sulle modalità di 
selezione, poco ovviando e 
nulla contrastando il depre- 
cabile fenomeno del cliente- 
lismo baronale, data la con- 
dizione feudale in cui si fa 
carriera nel mondo accade- 
mico (lo si sposta da un mer- 
cato locale a un mercato na- 
zionale, come era negli anni 
'50 e '60), mentre sconquas- 
sa, in perfetta linea liberista, 
sulla inamovibilità della po- 


sizione del pubblico impiego, 


introducendo il tempo deter- 


minato per le fasce di docen- . 
“za. Il risultato è e sarà la 


precarizzazione e la stretta 
collocazione in segmenta- 
zione gerarchica per tutti 
coloro che dovranno farsi 
rinnovare i contratti una vol- 
ta prossimi alla scadenza, 


“‘omaggiando il potente di tur- 


no per ottenere i budget di 
contratto sempre meno nu- 
merosi (e quindi competen- 
do al ribasso) e le possibili- 
tà di rinnovo secondo schie- 


- ramenti e appartenenze tipi- ` 


che dell'era pre-sessantotti- 
na. Di contratto in contratto, 


potrebbero passare anni di- 
dottorato, assegnista, con- 


trattista e poi docente a tem- 
po determinato, senza arri- 


| vare alla agognata cattedra, 


e men che mai alla pensio- 
ne e alla buonuscita (am- 


messo che tali istituzioni. 
previdenziali siano ancora. 
. esistenti da qui a qualche 


paio d'anni). 
Tali elementi sono suffi- 


cienti per bollare la legge 
- come una controriforma, che 


apparentemente concerne 
solo i diretti interessati, men- 


tre l’'affossamento dell’Uni- 


versità è una strategia ben 
dissimulata dietro il malco- 
stume e le inefficienze pure 


Tra vecchi baroni, nuovi 
precari e tagli alla ricerca. 


esistenti. Che essa non fun- 
zioni è un dato di fatto, che 
sforni ormai laureati brevi e 
specialisti pronti per un illu- 
sorio ingresso nel mondo del 
lavoro, proprio nell’era capi- 
talistica occidentale a bassa 
intensità di forza lavoro, di- 
slocata ormai in oriente, si- 
gnifica in poche parole che 
occorre fare marcia indietro 
rispetto alla insidiosa perico- 
losità sociale della redistri- 
buzione di un minimo di sa- 
pere a tutti e per tutti: maga- 
ri qualcuno potrebbe appro- 
fittarne per studiare come 
cambiare gli assetti politici e 
sociali! 

Perciò è bene innanzitut- 
to scoraggiare lo studio, la 


libera ricerca, lattitudine cri- 


tica, asservendo da un lato | 


‘docenti e | ricercatori, al di 
qua delle categorie in cui 


sono intrappolati nella vita 
universitaria, e dall'altro stu- 
denti e loro famiglie, ignare 
perché scarsamente coinvol- 
te nel processo ‘di mobilita- 
zione, alle quali far credere 
in un miglioramento della 
qualità della docenza e de- 
gli studi, quando invece sen- 
za risorse (per strutture, te- 
sti, apparecchi, incontri, qua- 
lificazione, ecc.) è difficile 
ricercare in qualunque cam- 
podel sapere. E poi vorrem- 
mo sapere come intrapren- 
dere ricerche di ampio respi- 
ro con l’asfittica durata trien- 


nale dei contratti per i futuri 


tempo maggiore passa e 
passerà tra le scartoffie bu- 
rocratiche e la ricerca, que- 
sta sì essenziale, per veder- 
si rinnovato il contratto, un 


po’ come la propaganda dei 
parlamentari tutta tesa al 
bene proprio della rielezio- 
ne, non certo all'interesse 
collettivo! | 


IL BOTTINO DEI FONDI 
PUBBLICI PER LA RICERCA 
E L'UNIVERSITA 

Quindi, produzione di 
ignoranza irrilevante e ina- 
deguata alla comprensione 
del mofido in cui si vive, 
laddove le élite del sapere 
continueranno a godere di 
scuole di alta formazione ri- 
stretta e cooptata (Bocconi, 
Luiss, ecc.). Ma la legge 
Moratti, nata beninteso col 


.governo Prodi di centrosini- 


stra, auspice il ministro Ds 


che a sfasciare quel po’ che 


dal ministro sempre di cen- 
trosinistra Zecchino, e porta- 
ta a termine dalla Moratti, 
godendo così di un sostegno 
bipartisan occulto, mira an- 


esiste onde mettere le mani 
sul bottino: i fondi pubblici 
per la ricerca e l’Università 
fanno gola infatti a molte 
strutture private; che in un 
regime di competizione, per 
adesso lungi dal fare concor- 
renza se non sul piano di 
qualche esamificio (Cepu e 
dintorni), aspirerebbero a 
vedersi riconosciuta la loro 
funzione e quindi, esatta- 
mente come è avvenuto per 
il processo di precarizzazio- 
ne e privatizazione nella 
scuola, ricevere di diritto fi- 
nanziamento pubblici, sottra- 
endoli pertanto agli atenei 
statali. 

Questo è il secondo asse 


| liana, in ogni settore, e con 
qualche decennio di ritardo . 


rispetto al duo Reagan-That- 
cher nel mondo anglosasso- 
ne, sta portando a termine, 
con più di una complicità a- 
sinistra. E nella fattispecie 
dell’Università, veramente in 
questi ultimi anni l’alternan- 
za ha significato solamente 
una accelerazione più o me- 
no condivisa del medesimo. 
processo, favorendo ora 
l'una ora l’altra lobby di alti 
formatori e di alte strutture di 
elite, che relegano la stra- 
grande maggioranza degli 
atenei a fabbriche di titoli 
senza valore (se non quello 
residuo e deprezzato della 
laurea legale), in cui schiere 
di insegnanti e allievi si esi- 
biscono a turno nella più 
completa irrilevanza sociale 
della funzione di discenti che 
devono apprendere concetti 


e pratiche per modificare la 


realtà, e di docenti che eser- 


‘citano un ruolo di critica sen- 


za cedimenti, come sarebbe 
la missione di ogni socializ- 
zatore di sapere. 

Ma adesso stiamo parlan- 
do di uno scenario irreale, 
aborrito tanto a destra quan- 
to a sinistra, che lascerebbe 
spazio a una pratica liberta- 
ria dei saperi in grado di di- 
sertare luoghi ormai lasciati 
a se stessi per reinventarsi 
altrove come critica in liber- 


tà e di libertà. 


docenti e ricercatori, il cui Berlinguer, portata poi avanti 


della rapina che la destra ita- Massimo Tessitore 


La crociata infinita 


Negli ultimi tempi circolava la leggenda urbana che la 
Legge Fini, la ultraproibizionista riforma della normativa sulle 
droghe che negli ultimi anni ha alimentato gli incubi di mi- 
lioni fumatori di cannabis, fosse ormai definitivamente 
affossata. | Sa 

Effettivamente, il provvedimento era fermo da giugno in 


Parlamento in attesa che, su richiesta della commissione 


Bilancio, fossero quantificati dal Governo i costi della legge 
per prevederne la copertura finanziaria. 

Nelle ultime settimane, tuttavia, si era intensificata la ri- 
chiesta da parte di diversi esponenti fascisti di una rapida 
approvazione della proposta di legge. Aveva aperto le dan- 
ze il Viceduce Gianfranco Fini in persona che parlando 
all'Eur alla Festa di Azione Giovani aveva mandato in 
sollucchero i giovani balilla e i giovani littorini lì riuniti di- 
chiarando che il governo era pronto a riprendere la sua cro- 
ciata contro la marijuana e che stavano pensando di 
“estrapolare due-tre punti qualificanti del corposo disegno 
di legge sulla droga e fare su questi un Decreto Legge” (che 


può essere approvato dal Governo ed entrare in vigore sen- 


za passare per il Parlamento che lo deve semplicemente 


ratificare dopo un certo periodo). A questo tipo di soluzione 


stava pensando già da tempo l’Astuto Ministro Giovannardi, 
che aveva suggerito già a giugno di trasformare il disegno 
di legge in un decreto. Venerdì scorso Giovannardi ha sco- 
perto le carte ed ha annunciato ufficialmente che il Governo 
proporrà ai capigruppo del Senato uno stralcio del ddl Fini 
sulle tossicodipendenze, su tre punti la revisione delle ta- 
belle delle sostanze, con la ridefinizione della quantità mas- 
sima detenibile, al di. sotto della quale scatta la sanzione 


. amministrativa e al di sopra invece quella penale (nel ddl 


Fini, spiega Corleone, sono previste sanzioni penali uguali 
per tutte le sostanze); l'elevazione del tetto, da 4 a 6 anni, 


del livello di pena al disotto della quale il tossicodipendente 
non va in carcere ma in comunità; la possibilità anche per le 
strutture private di certificare lo stato di tossicodipendente. 
Questi ultimi due punti sono un grosso favore che il Gover- 


< no fa alle comunità d'accoglienza. Giovanardi ha definito. 


l'elemento “qualificante” del provvedimento lo stralcio del- 
l'articolo riguarda il “maggiore accesso alle misure alterna- 
tive al carcere per la persona tossicodipendente che ha com- 


| messo reati”. II provvedimento allarga la fascia di tossicodi- 


pendenti che seguono un percorso terapeutico in comunità 
in attesa che la sentenza che li riguarda passi in giudicato, 
e che potranno quindi, dopo la condanna definitiva, non 
andare in carcere ma restare nella struttura di riabilitazio- 
ne. In questo modo, non solo le comunità diventerebbero 
delle succursali del carcere, ma avrebbero anche sempre 
più potere ricattatorio nei confronti dei propri ospiti, per cui 
l'alternativa si restringerebbe tra stare in comunità e stare 
alle regole spesso draconiane delle comunità oppure anda- 
re in galera. L'ultimo punto riguarderebbe inoltre l'adegua- 
mento del “privato sociale” alle strutture pubbliche, per quan- 
to riguarda la certificazione dello stato di tossicodipendenza 
e la predisposizione del piano terapeutico. | 

Anche se il ministro ha dichiarato di non avere “Nessuna 
intenzione di svilire il servizio pubblico”, questa proposta 
ha suscitato le proteste degli operatori del settore che de- 
nunciano il rischio che le comunità terapeutiche possano 
diventare delle sorta di agenzie di detenzione private in cui 
chiunque abbia abbastanza soldi per pagare può fare rin- 
chiudere una persona scomoda sulla base di una dichiara- 
zione di tossicodipendenza rilasciata dalla comunità stes- 
sa. E tuttavia nel primo punto, quello che Giovannardi ha 


Lj 


La decisione di premiare 
con il nobel per la pace Mo- 
hamed El-Baradei, direttore 
dell'Agenzia Internazionale 
per l'Energia Atomica 
(AIEA), ha riproposto la que- 
stione della proliferazione 
nucleare. Una volta tanto si 
parla di questo argomento 
non sulla spinta dell’ennesi- 
ma campagna messa in sce- 
na dall'apparato propagandi- 
stico statunitense. E già 
qualcosa, ma bisogna fare 
molta attenzione. 

In certi ambienti antiame- 
ricani si è cercato di mettere 
in rillevo come El-Baradei sia 
stato più volte criticato dal 


governo USA che lo ha ac-. 


cusato di fare poco contro la 
minaccia nucleare iraniana. 
Si tratta di un dato di fatto: 
El-Baradei, se non altro per 
il ruolo istituzionale che rive- 
ste, non è asservito agli in- 
teressi dei neoconservatori 
di Washington. E anche vero 
che il direttore dell’AIEA 
ebbe un duro scontro con gli 
uomini di Gorge W. Bush nei 
mesi immediatamente pre- 
cedenti all'invasione del- 


Un Nobel esplosivo 


l'Iraq. In occasione della 
conferenza di revisione del 
Trattato di non proliferazione 
svoltasi a Parigi lo scorso 
maggio El-Baradei ha soste- 
nuto la proposta di denu- 
clearizzazione del Medio- 
Oriente e ha criticato i gover- 
ni dei cinque maggiori paesi 
nucleari (Russia, Cina, Stati 
Uniti, Gran Bretagna e Fran- 
cia), che rifiutano di ammet- 
tere che i loro enormi arse- 
nali nucleari spingono i pae- 
si che si sentono minacciati 
ad imitarli. Negli ultimi mesi 
El-Baradei ha preso le di- 
stanze anche dalle afferma- 
zioni propagandistiche pro- 
venienti dal governo USA ri- 
guardo la minaccia nucleare 
iraniana: d'altra parte dopo 
la tragica farsa della “pisto- 
la fumante” irachena non bi- 
sogna essere rivoluzionari 


| chiamato “l'individuazione delle tabelle” che si dovrebbe 
realizzare lo spirito della Legge Fini (che vorrebbe trasfor- 
mare l’Italia nell'unico paese al mondo dove le droghe leg- 
gere sono equiparate a quelle pesanti). Giovannardi ha det- 
to cautamente che si tratta di “un parametro investigativo 
che consentirà alle Forze dell'ordine di distinguere sotto il 
profilo giuridico le condotte detentive finalizzate alla ces- 
sione e quelle tese al consumo” e che saranno stabilite 
“scientificamente”, in base alia quantità di principio attivo 
nelle varie sostanze. Più concretamente il criminale fasci- 
sta Riccardo Pedrizzi, responsabile di An per le politiche 
della famiglia ha detto che in questo modo “si stabilisce 
quando, da semplici consumatori, passibili di mera sanzio- 
ne amministrativa, si diventa spacciatori, meritevoli di san- 
zione penale”. Ora, è piuttosto evidente che se io compro 
due damigiane di vino non divento un barista, così chi si fa 
un po’ di scorta della sua sostanze preferita, non diventa 
uno “spacciatore”, ma tutta questa logica non entra nelle 
teste vuote dei fascisti nostrani, desiderosi di emulare 
vent'anni dopo Ronald Reagan che con la sua War On Drugs 
ha quintuplicato in pochi anni la popolazione carceraria sta- 
tunitense che è passata dai 400mila detenuti del 1980 agli 
oltre due milioni di oggi. Nella “individuazione delle tabelle” 
potrebbe peraltro essere contenuta (anche se Giovannardi 
non ne ha parlato) l'equiparazione di marijuana e hashish 


ad eroina e cocaina, in barba ad ogni documentazione scien- 


tifica e all'esperienza di ormai diversi milioni di persone. 
«Insomma, come avevamo preannunciato, l'autunno del 
proibizionismo sarà piuttosto caldo, in attesa della Confe- 
renza nazionale sulla droga che si farà a Palermo dal 5 al 7 
dicembre e contro cui le realtà di movimento palermitano 
hanno già annunciato mobilitazioni diffuse, mentre anche il 
moderatissimo raggruppamento denominato “non incarce- 
rate il nostro crescere” (del quale fanno parte la Cgil, il Forum 
Droghe, il Coordinamento Nazionale Comunità d’Accoglien- 
za ed altre robe istituzionali) ha dichiarato che non parteci- 
perà ai lavori, pur essendo stato invitato dal Governo.. 


. Robertino 


per rendersi conto che la 
menzogna è una norma per 
l'amministrazione Bush! Sa- 
rebbe stato da imbecilli o da 


-venduti fare il contrario: dia- 


mo volentieri atto a El-Bara- 
dei di non essere né un im- 
becille né un venduto. 


L’AIEA NON HA 
UN RUOLO PACIFICO 

Detto questo però, occor- 
re sottolineare come El-Ba- 
radei e AIEA non svolgono 
un ruolo pacifico. Questa 
Agenzia, fondata nel 1957 
dalle Nazioni Unite a segui- 
to degli sforzi del presidente 
americano Eisenhower di 
lanciare il nucleare civile 
(piano “atomi per la pace” 
del 1953), è una delle prin- 
cipali strutture che favorisco- 
no la politica di penetrazio- 
ne mondiale del nucleare (il 
suo bilancio annuale è di cir- 
ca 200 milioni di dollari e può 
contare su circa 2200 dipen- 
denti). Per favorire questa 
penetrazione l’AIEA elabora 
studi e ricerche che nascon- 
dono o minimizzano gli effetti 
del nucleare arrivando a ve- 
re e proprie falsificazioni. 
Non bisogna dimenticare il 
ruolo vergognoso svolto dal- 
AIEA dopo il disastro di 
Chernobyl: tre mesi dopo 
l'esplosione del reattore so- 
vietico questa Agenzia ebbe 
il coraggio di diffondere un 
documento nel quale si so- 
steneva che l'incidente non 


era poi così grave e che il 


pianeta era in grado di reg- 
gere una “Chernobyl all’an- 
no”. L'ultimo, penoso, esem- 
pio di questo atteggiamento 
è lo studio diffuso nel set- 
tembre 2005 che minimizza 
gli effetti sanitari del disastro 
di Chernobyl. Fra le ultime 
deleterie proposte dell’AIEA 
c'è anche quella di concen- 
trare in Russia le scorie nu- 
cleari che nessuno sa come 


smaltire. 


IL TRATTATO DI NON PROLI- 


FERAZIONE NUCLEARE È 
LETTERA MORTA 

AIPAIEA è stato anche af- 
fidato il compito di verificare 
il rispetto del Trattato di non 
proliferazione nucleare 
(TNP) firmato nel 1968. Il 
TNP si basa su tre principi: 
disarmo, non proliferazione 
e uso pacifico del nucleare. 
Il trattato proibisce agli stati 


firmatari “non-nucleari” (ov- 


vero che non possiedono 
armi nucleari) di procurarsi 
tali armamenti, e agli stati 
“nucleari” di fornirgli tecno- 
logie nucleari. Il trasferimen- 
to di tecnologie nucleari de- 
ve inoltre avvenire solo per 
scopi pacifici e sotto il con- 
trollo proprio dell’AIEA. Si 
tratta di un compito che ha 
del paradossale: si affida la 
sorveglianza della prolifera- 
zione nucleare all’istituzione 
che diffonde il nucleare nel 
mondo. E comunque se i giu- 
rati svedesi hanno premiato 
El-Baradei per l’attività anti- 
proliferazione hanno preso 
un bel granchio! L’AIEA, in- 
fatti, ha completamente fal- 
lito il suo compito: ormai da 
vent'anni Israele è divenuta 
una potenza nucleare senza 
che l’AIEA potesse control- 
lare alcunché. Lo stesso di- 
scorso vale per India e Paki- 


“stan che dal 1998 hanno la 


bomba, in barba ai controlli 
di El-Baradei e dei. suoi col- 


laboratori. Per stessa am- - 
‘missione del direttore del- 


l’AIEA oggi sono almeno una 
quarantina gli Stati in grado 
di costruirsi una bomba nel 
giro di pochi mesi. 


LE NUOVE TECNOLOGIE 
NUCLEARI CONSENTONO DI 
ELUDERE IL TRATTATO 

| In realtà AIEA sta clamo- 
rosamente fallendo nel suo 
ruolo di “poliziotto” al servi- 
zio del TNP. Questo trattato, 
di cui a maggio è fallita la 
quinquennale conferenza di 
revisione, è praticamente un 
contenitore vuoto e senza 


efficacia. Gli Stati Uniti 


sbandierano strumentalmen- 


te la minaccia costituita da 
Corea del Nord e Iran ma 
così facendo occultano pro- 
cessi di proliferazione ben 
più complicati e pericolosi. 
La nuova proliferazione nu- 


cleare, quella che potremmo 


definire la “proliferazione del 
XXI secolo”, si fonda, diret- 
tamente o indirettamente, 
sulla diffusione di tecniche e 
ricerche civili che il TNP non 
prevede e che non hanno 
bisogno di test. A questo 
proposito è ormai chiaro che 
i trattati conclusi negli anni 
"90, come il Comprehensive 
Test Ban Teatry (CTBT, fir- 
mato nel 1996) che proibiva 
i test nucleari, sono stati ac- 
cettati proprio perché nasce- 
vano già vecchi, superati 
dalle possibilità offerte dalle 


. nuove ricerche e tecnologie. 


Il complesso militare-indu- 
striale, negli Stati Uniti come 
nel resto del mondo, sta di- 
vorando la ricerca civile con 
il fine di realizzare armi nu- 
cleari che non violano i trat- 
tati. Un clamoroso esempio 
di questa fusione fra ricerca 
civile e militare è il progetto 
di reattore denominato ITER 
che dietro la futuristica pro- 
messa di realizzare (fra 50 
anni...) energia illimitata, 
pulita e a basso costo, cela 
ben più concreti e realistici 
interessi e applicazioni mili- 
tari. 

Su questi argomenti lAl- 
EA non solo è assente sul 
piano dei controlli ma, in 
quanto sponsorizzatrice del- 
la diffusione del nucleare nel 
mondo, è complice della pro- 
liferazione. Come ha giusta- 
mente sostenuto la rete an- 


tinucleare francese “Sortir du ` 


nucleare” AIEA deve esse- 
re “smantellata e non deve 
ricevere alcun premio, tanto 
meno quello che celebra la 
pace”, | 


Antonio Ruberti 


© IMOLA: 
INAUGURAZIONE 
DELLA NUOVA SEDE 
DELL'ARCHIVIO 
STORICO DELLA FAI 


Finalmente l'Archivio i 
Storico della Fai ha trovato 
una collocazione sufficiente- 


‘ mente ampia, spaziosa e 


idonea per conservare il 
materiale documentario. 
Sabato 5 novembre, in via. 
Fratelli Bandiera 19, gli 
anarchici imolesi promuovono 
l'inaugurazione "ufficiale" di 
questa nuova sede dell'Ar- 
chivio Storico della Fai. 

Alle ore 18 una breve visita ` 
guidata, a cura dei curatori 
dell'Archivio, per illustrare 
l'entità dei fondi e delle 
raccolte dei documenti e 


periodici presenti. A seguire 
. un buffet:caldo e freddo 


fino a tarda notte. 

Tutti i compagni sono 
caldamente invitati all'inau- 
gurazione. 

Ai compagni di fuori chiedia- 
mo di comunicarci con un 
certo anticipo la loro 
presenza. 

La sede si trova al piano 


terra dello stesso palazzo (e 


stesso portone) in cui si. 
trovava la sede precedente: 
via Fratelli Bandiera 19 (zona 
ospedale vecchio) e si può 
entrare anche dal parcheggio 
retrostante. | 


Per comunicazioni: 338 77 
28265 (Amilcare) oppure 
348-7445927 (Massimo). 


p.s. Presso l'Archivio si trova 
una grande quantità di 
materiale triplo, quadruplo, 
ecc. (Umanità Nova, Volontà, 
Internazionale, A-Rivista, 
documenti vari, ciclostilati, 


” altri giornali e riviste, 


manifesti e via andare) che 
cederemmo gratuitamente 
volentieri, non solo ai 
compagni federati, per 
guadagnare spazio. Chi è 
interessato, si faccia avanti 


€ TORINO: UMBERTO 
MARZOCCHI, UNA 
VITA PER L'ANARCHIA 


Senza frontiere. Pensiero ed 
azione dell'anarchico 

Umberto Marzocchi (1900- 
1986) di Giorgio Sacchetti, 


Ed. Zero in Condotta. Il libro 


sarà presentato venerdì 14 
ottobre nella sede della 
FAT, in corso Palermo 46. 
Appuntamento ore 21,15. 
Sarà presente l'autore. 
FAI Torino 
Corso Palermo 46 - la sede è © 
aperta il giovedì dalle 21,15 
Info: fat@inrete.it; 011 
857850; 338 6594361 


16 \fronne 2005 


UMANITÀ NOVA 


JK 6RADISCA: 
CONTRO I CPT 


Il Coordinamento Libertario 
contro i CPT sta organizzan- 
do uno spezzone perla ` 
manifestazione nazionale 
antirazzista del 22 ottobre 
prossimo a Gradisca d'Isonzo 
(Go), in Friuli-Venezia Giulia. 
Gradisca è un luogo significa- 
tivo perché proprio lì è in 
fase di ultimazione un CPT 
contro il cui allestimento è 
Stata intrapresa una lunga 
lotta che vede le anarchiche 
e gli anarchici in prima fila. 
Il 22 ottobre rappresenta 
un'ulteriore tappa di questa 
lotta, una tappa nella quale 
marcare i nostri contenuti 
specifici e la nostra visione 
dell'antirazzismo per la 
libertà di tutte e di tutti al 
di là di ogni frontiera.. 
Per questi motivi la Comm. 
Antirazzista della FAI 
sostiene lo spezzone orga- 
nizzato dai/lle compagni/e e 
invita tutti i compagni e le 
compagne alla massima 
partecipazione. 

Comm. Antirazzista FAI 

fai-antiracism@libero.it 


JK MILANO: CONGRESSO 
FAI E RICORDO 
DI SERGIO COSTA 


Giovedì 13 ottobre, alle 
ore 21 assemblea dibattito 
aperta a tutti gli interessati 
sui temi all'ordine del giorno 
del prossimo Congresso 
della FAI (Carrara 29 
ottobre - 1 novembre)e. 
specificamente: 
- Analisi della situazione 
sociale locale e internaziona- 
le; - Proposte sui capi 
d'intervento della FAI con 
definizione degli obiettivi del 
programma e strumenti di 
lavoro per aree tematiche 
(antimilitarismo, antirazzi- 
smo, anticapitalismo, lavoro/ 
non lavoro, autogoverno...) 
Domenica 16 ottobre, a 
‘ partire dalle ore 20 ci 
ritroveremo per ricordare 
insieme, compagni ed amici, 
Sergio Costa, nel giorno del 
suo compleanno. E gradito 
ogni tipo di contributo 
alimentare. 
All'Ateneo Libertario di 
viale Monza 255 (fermata 


MM1- Precotto) 


JK ROMA: LA GUERRA 
COME “FATTO 
SOCIALE TOTALE” 


Martedì 18 ottobre, alle 
19.30, Marco Deriu presenta 
Dizionario critico delle nuove 
guerre, libreria Anomalia, via 
dei Campani 71-73. Tel. 
06491335 


Che ci sarebbe stata, con 
l'elezione di Ratzinger, una 
svolta nella politica vaticana 
era facilmente prevedibile; 
che questa avrebbe subito 
una simile accelerazione for- 
se un po’ meno. Del resto, la 
classe non è acqua, e con la 
capacità di manovra che le 
va riconosciuta, e che pog- 
gia su secoli di esperienza, 
la Chiesa ha ripreso in mano 
le carte, ridistribuendole a 
suo piacimento affinché le 
regole tornino a essere det- 
tate dal suo magistero. 

Si è definitivamente chiu- 
sa, ormai, la lunga parente- 
si wojtiliana, durante la qua- 
le la Chiesa ha badato più a 
superficiali o spettacolari 
questioni d'immagine che 
non a una efficace strategia 
capace di restituirle il suo 
ruolo. Infatti, nonostante le 
ossessive attenzioni media- 
tiche, che hanno sapiente- 
mente costruito le bolse im- 
magini di un papa, ora dei 
giovani, ora della sofferenza, 
appagandone così lo smisu- 
rato ego narcisistico, il pon- 
tificato wojtiliano è stato, ci 
pare, solo una parentesi, du- 
rante la quale le capacità 
attoriche del pontefice non 
sono andate oltre la parodia. 
Basti pensare, ad esempio, 
al recupero degli aspetti più 
retrivi della religiosità con 
l'offerta al “popolaccio” del- 
la canonizzazione di strego- 
ni e criminali di guerra. 

Ma oggi Ratzinger e i suoi 
elettori accettano a viso 
aperto, e con orgoglio, la sfi- 
da lanciata dalla cosiddetta 
scristianizzazione della so- 
cietà. Come si ricorderà, il 
papato tedesco è iniziato al- 
l'insegna della lotta al relati- 
vismo culturale che, con il 
Concilio, conferì dignità alle 


. altre confessioni monoteiste, 


creando le premesse per un 
incrinamento del dogma che 
voleva la Chiesa cattolica, 
non prima inter pares, ma 
prima e basta. Questo rela- 
tivismo, che ha in parte al- 
lentato le maglie soffocanti 
del controllo clericale sulla 
società, obbligando i preti ad 
accettarne le trasformazioni, 
oggi torna a essere la bestia 
nera, il vero nemico del pri- 
mato di una istituzione che 
si vuole ispirata dalla parola 
di un dio infallibile come è 
infallibile il suo rappresen- 
tante in terra. 
Naturalmente questa in- 
versione di rotta della chie- 


sa ratzingeriana ha già avu- 


to, ha e avrà pesanti riper- 
cussioni anche su quanti non 
hanno intenzione di unifor- 
mare le loro esistenze a det- 
tami e principi che non con- 
dividono. Infatti la Chiesa fa 
il suo mestiere (perché gri- 
dare all’ingerenza o scanda- 
lizzarsene?) che comporta 
mettere i piedi nel piatto del- 
le norme civili quando siano 
in contrasto con quelle reli- 
giose. Abbiamo visto la pe- 
santissima intromissione in 
occasione del referendum 
sulla fecondazione assistita, 
e ora vediamo le manovre 
accerchianti per giungere 
alla graduale eliminazione di 


«norme e diritti consolidati: 


oggi l'aborto, poi in un futu- 
ro non lontano, il divorzio. E 
se per tornare a discutere di 


aborto si è preso spunto dal- 


Roma val bene una messa! 


l'utilizzo delle staminali em- 
brionali e relativa condanna, 
per rimettere in discussione 
l'istituto del divorzio si parte 
da questioni quali i diritti ci- 
vili delle coppie di fatto o il 
riconoscimento di quelle 
omosessuali. Insomma, si 
ricomincia a parlare aperta- 
mente della “famiglia” in ter- 
mini che parevano superati 
e a riproporre l’indissolubilità 
del matrimonio non come un 
dogma per i credenti, ma 
come una regola universale. 
Non c'è dubbio, come dice- 
va Giordano, non si lascia- 
no intimidire e non la man- 
dano a dire. E le armi sono 
quelle di sempre, della mi- 
naccia e del ricatto. Armi 
spuntate se la cosiddetta 
classe dirigente non fosse 
l'accozzaglia di bigotti bacia- 
pile a corrente alternata che 
conosciamo. 

Come si è detto più volte, 
non esiste un partito cattoli- 
co perché ormai lo sono tut- 
ti, e quindi l'efficacia del ri- 
catto clericale si è moltipli- 
cata quante sono le forze 
politiche. E questo ricatto 
spudorato vede competere i 
politici a chi sia più devoto e 
obbediente al papa. Ovvia- 


mente continueranno ad es- 


serci dei distinguo - se non 
altro per salvare le forme - 
ma basta vedere cosa è ap- 
pena successo con l'Ici per 


‘ rendersi conto di cosa si pre- 


pari. Esentare le proprietà 
ecclesiastiche, anche quelle 
a fini di lucro, infatti, non è 
stata l'invenzione creativa 
del laico Tremonti, ma la 


riproposta di un provvedi- 


mento che trova origine nel 
lontano 1992, in tempi, cioè, 
non sospetti. E questo la 
dice lunga sulla sincerità dei 
lamenti del centrosinistra e 
di Prodi (che sia perché non 
ha potuto prendersene il 
merito?) per questo scanda- 


loso provvedimento che ci 


costringe a versare un obo- 
lo alla Chiesa, dato che il 
mancato introito dovrà esse- 
re compensato da aliquote 
più alte e minori servizi. Uno 
scandalo, certo, ma che tro- 
va spiegazione nella voluttà 
di baciare la sacra pantofo- 
la, sapendo che, anche in 
questo mondo materialista, il 
ragazzo che sballa in disco- 
teca o il no global con pas- 
samontagna d'ordinanza, 
quando vanno a votare pos- 
sono essere sensibili alla 
parola del parroco. Per non 
parlare della famosa casalin- 
ga di Voghera! 

Del resto il rilancio della 
moral suasion dei preti non 
è casuale e infatti gli elettori 
di Ratzinger hanno scelto 
consapevolmente quello che 
avrebbe saputo fare il “lavo- 
ro sporco” di riprovare a im- 
porre la presenza di Dio nel- 
la società. Ma se questo è il 
minimo che ci si debba 
aspettare dai preti, diventa 
ovviamente un problema per 
i non credenti. Affermare, 
infatti, che non è accettabile 
che “la fede sia ridotta a fe- 
nomeno privato con la con- 
seguente cacciata di Dio dal- 
la vita pubblica” significa tor- 
nare ai tempi in cui anche chi 
non condivideva il credo re- 
ligioso doveva subirne le im- 
posizioni. Insomma, una re- 
staurazione in piena regola 
che fa piazza pulita di quel 
residuato bellico della chie- 
sa del cosiddetto dissenso, 
che per la sua assurda pre- 
tesa di “democratizzare” 
l'istituzione, si è piamente 


presa venti anni di legnate 


dal prete polacco e viene ora 
rimessa al suo posto dal te- 
desco. 

Sorprende a questo pun- 
to il rituale “al lupo! al lupo!” 
evocato da politici che paio- 
no preoccupati da tale offen- 
siva. Se ne salviamo uno o 
due, infatti, gli altri sono 


pronti a prostrarsi al prelato 
di turno, a riconoscerne il 
ruolo politico, a pendere dal- 


le sue labbra, pensando che 


la Chiesa, oltre a portare 
voti, possa essere un'istitu- 
zione aperta, paritetica e 
pronta al dialogo. Legitti- 
mando quel ricattatorio pote- 
re “morale” che la Chiesa ri- 
vendica, nella convinzione di 
essere la sola depositaria 
della verità, dell'etica e del- 
la morale. 

Questo è il problema rea- 
le, al centro della nuova 
“questione religiosa”. E se 
qualcuno non ne ha ancora 
compreso i termini, lo ha in- 
vece fatto la Chiesa, combat- 
tendo un relativismo che 
pone sullo stesso piano i bi- 
sogni spirituali e quelli ma- 
teriali, e opponendosi alla 
forza sovversiva della diffe- 
renza e della trasgressione. 
Conscia che per preservare 
il suo ruolo deve riproporre 
temi forti, ricollocandoli nel- 


la società non solo con la 
forza della persuasione ma, 
soprattutto, con la brutalità. 
del ricatto. La portata di que- 
sta strategia sfugge a chi 
dovrebbe difendere i più ele- 
mentari postulati del laici- 
smo e quella separazione fra 
dimensione personale e col- 
lettiva che ancora ci consen- 
te qualche libertà. Presto 
vedremo riaffermarsi un cli- 
ma “medioevale” nel quale il 
potere clericale cercherà di 
imporre le proprie credenze 
e moralità, e vedremo anche 
i devoti Fassino, Bertinotti e 
Rutelli pronti, pur di ricevere 
dalle grasse e flaccide mani 
di qualche pretone la sacra 
particola, a rinnegare le pre- 
corse difese di leggi inique 
e peccaminose quali quelle 
relative all'aborto e al divor- 
zio. 

Anche Roma val bene una . 
messa! 


Massimo Ortalli . 


mangiare € 


Il Congresso si svolgerà presso i locali del gruppo 


resso FAI: 


ormire 


Germinal - FAI di Carrara in piazza Matteotti n. 31. 


COME SI ARRIVA? 


In treno la stazione è quella di Carrara-Avenza da dove si 
prende l'autobus per Carrara (fermata sulla destra uscendo 
dalla stazione), e si chiede la fermata più vicina a p.zza 


Matteotti (Poste). 


In auto: sia da nord che da sud si prende l'autostrada 
Genova-Livorno e si esce al casello di Carrara e si gira a dx 
verso il centro, in cima al viale XX settembre tenersi sulla 


DOVE SI DORME? 


sinistra e si arriva direttamente in p. zza Matteotti. 


- sono disponibili circa 30 posti letto per chi viene in sacco a 
pelo nelle case dei compagni o in sede. 

- C'è inoltre la possibilità di pernottare presso due strutture 
distanti circa un quarto d'ora d'auto dalla sede congressuale a 
prezzi che partono da 21 » a persona per una stanza singola o 
doppia, o da 18 > a persona per camere da 6 o 8 posti, per 
quest'ultime il Gruppo Germinal ha deliberato un contributo di 
3 * a persona per trenta posti letto, quindi il costo di un 
singolo posto letto è da valutarsi nell'ordine dei 15 - a 


persona. 


- Per i compagni che volessero invece dormire in Albergo c o 
Pensione direttamente a Carrara i prezzi indicativi sono di 
circa 30 » minimo a persona: per altre info mailare o telefo- 


nare. 


Contiamo inoltre di poter contrattare ulteriori sconti una 


. volta che sapremo con un minimo di precisione quanti 


compagni intendono pernottare, pertanto chiediamo quanto 
prima prenotazioni da parte dei Gruppi e delle Individualità 


federate. 


DOVE E COME SI MANGIA? . 


In base alle disponibilità dei compagni locali e alla collabora- 
zione di altri gruppi federati che hanno dato disponibilità per 
vettovagliamenti vari, è garantito per il giorno 29 la cena a 
tutti i compagni pervenuti, per i giorni 30 e 31 sia il pranzo 
che la cena, e per il giorno 1 il pranzo. 

Questi pasti si terranno all'interno della sede congressuale e 
saranno costituiti da un piatto caldo, più affettati e varie. Il 
contributo per tali pasti è fissato a 5 * circa cadauno. 


Per le prenotazioni utilizzare la mail della 
Tipografia ene DE) 


e il telefono de 


a stessa: 0585 75143, 


oppure il seguente numero di cellulare: 


380 7351789 (Donato). 


Gruppo Germinal - 


FAI Carrara. 
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ramente detto che quelle de 
L’Espresso sono solo men- 
zogne. 

Le nostre considerazioni 
sulla potenza dei mezzi di 
comunicazione restano im- 
mutate, ma vanno opportu- 
namente integrate da una 
consapevole constatazione: 
la cagnara politica che si è 
scatenata a seguito di que- 
sto scoop non sposta di un 
millimetro le reali intenzioni 
della classe dirigente italia- 
na nei confronti del fenome- 
no migratorio. Democratici di 
Sinistra, Verdi, PRC, PdCl e 
quant'altri, ringhiano il loro 
sdegno ben sapendo di non 
avere alcuna volontà di mo- 
dificare l'orrore legislativo 
che essi stessi hanno conce- 
pito e che è all'origine dei 
lager e delle deportazioni. In 
un documento contenente 
una serie di ipotesi di modi- 
fica della Bossi-Fini quale 
tracciato di intervento nor- 
mativo in materia di immigra- 
zione di un eventuale futuro 
governo di centrosinistra, 
l'ex ministra Livia Turco (re- 
sponsabile Welfare per i Ds) 
e Giannicola Sinisi (respon- 
sabile immigrazione per la 
Margherita) hanno chiara- 
mente scritto che non si può 
neanche immaginare di fare 
a meno dei CPT. 

La Turco e Sinisi ritengo- 
no infatti che l'intervento sui 
Cpt debba muoversi in dire- 
zione della loro “democratiz- 


zazione” perché “...non pos- 


siamo... consentire che i di- 
ritti delle persone trattenute 
nei CPT siano affidati a re- 
golamenti, circolari, disposi- 


zioni personali, invece che 
alla legge e prima ancora 


alla Costituzione”. La signo- 
ra Turco e il signor Sinisi 
dovrebbero a questo punto 
spiegare il fondamento giu- 
ridico ed etico che sta alla 
base dell'internamento per 
un illecito amministrativo, 
cioè la reclusione in un CPT. 

Se dunque la cagnara po- 
litica sfrutta il dramma di 
Lampedusa a fini puramen- 
te elettoralisti, è sufficiente 
andare un po’ più a fondo per 
rendersi conto della realtà 
delle cose. 

AI di là delle nostre coste, 
lo Stretto di Gibilterra si ba- 
gna del sangue degli immi- 
grati schiacciati dalla violen- 
za poliziesca delle guardie 
ispano-marocchine al confi- 
=- ne di Ceuta e Melilla. 

Sono sempre più numero- 
si i tentativi di penetrazione 
della frontiera da parte di 
migliaia di immigrati prove- 
nienti dall'Africa subsaharia- 
na. La risposta di Spagna e 
Marocco è efferata: si spara 
sulle persone indifese, alcu- 
ni muoiono, molti riescono a 
passare, ma chi viene preso 
viene deportato. Le autorità 
marocchine hanno intensifi- 
cato le deportazioni di mas- 
sa tanto che nella notte del 
5 ottobre ben 1.000 immigra- 
ti sono stati'abbandonati nel 
deserto del Sahara. Niente 
cibo, niente acqua, nessun 
centro abitato. Trentasei so- 
no i morti che fonti di infor- 
mazione indipendente sono 
riuscite a contare, ma il bi- 
lancio non può che essere 
‘provvisorio se si contano 


Senza frontiere, niente galere 


anche i dispersi. 

La Spagna del progressi- 
sta Zapatero è perfettamen- 
te in linea con le direttive 
della Fortezza Europa: così 
come nei CPT di casa nostra 


delle regioni o con altri espo- 
nenti della fallimentare so- 
cialdemocrazia italiana o 
europea. | 

La libertà è quella che si 
prendono gli immigrati da 


soli quando lottano per sfon- 
dare recinti, per respirare 
vita, per organizzare solida- 
rietà. La libertà è la nostra 
lotta contro ogni fascismo, 
contro ogni discriminazione, 


contro lo sfruttamento che ci 
opprime. 
Il diritto a vivere ce lo 
prendiamo da soli. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


tori, molti cittadini, possano 


polizia e carabinieri si diver- 
tono a picchiare, torturare e 
umiliare gli immigrati, anche 
gli agenti spagnoli della 
Guardia Civil usano le ma- 
niere forti contro i disperati. 
Da Madrid, Zapatero ha fat- 
to sapere che il muro che 
annienta le persone verrà 
alzato ulteriormente. | 

Questa è guerra alluma- 
nità, al buon senso, a ogni 
ragionevolezza. 

Ci fa piacere che molti let- 


venire a conoscenza delle 
vergogne di Lampedusa at- 
traverso le pagine de 
L'Espresso. 

Questo non ci scoraggia 
dal continuare con più con- 
vinzione la nostra attività di 
controinformazione e denun- 
cia nell’ambito della militan- 
za antirazzista. 

L'obiettivo è quello di dif- 
fondere il più possibile la 
sensibilità antirazzista per 
ribadire che gli attacchi rivol- 
ti dagli Stati agli immigrati 
sono solo le prove generali 
per un attacco contro ciascu- 
no di noi: un attacco che in 
realtà sta già avvenendo. 

Noi non ci rivolgiamo ai 
deputati e ai senatori, perché 
la libertà degli immigrati e di 
tutti noi non è una cosa che 
può essere oggetto di con- 
trattazione con i governatori 


a 
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degli obiettivi più o meno massimalisti e di chi lo organizza, 
conserva tutta la sua importanza in quanto, così come agli 
albori del movimento operaio, rimane quell’azione che de- 
termina la differenza tra lavoratore e schiavo, tra dignità 
umana e sottomissione. 

Certo, le schiavitù moderne nelle società a capitalismo 
avanzato sono diverse da quelle classiche, eppure milioni 
di lavoratori dipendenti, sia pubblici che privati, vivono quo- 
tidianamente condizioni di precarietà, insicurezza e 
coercizione, percependo redditi ai limiti della sussistenza e 
dell’umiliazione, tanto che l'Istat segnala che nel 2004 
11,7% delle famiglie italiane era sotto la soglia della po- 
vertà. | 

Ogni sciopero quindi, nel suo essere una scelta indivi- 
duale che entra in rapporto con la dimensione collettiva del 
conflitto capitale-lavoro, resta la prima concreta prova della 
consapevolezza dello sfruttamento e dell’ingiustizia socia- 
le, in altre parole il primo indice tangibile della coscienza di 
classe. 

Senza scioperi, senza lotte, c'è quella pace sociale che 
lascia mano libera ad ogni manovra a spese della classe 
lavoratrice, come dimostra la storia di questi ultimi anni, in 
nui il padronato pubblico e privato ha potuto fare il bello e il 
cattivo tempo, grazie anche all’atteggiamento oltremodo 
remissivo e attendista dei vertici dei sindacati ufficiali che, 
anzi, in più occasioni hanno fatto proprie le preoccupazioni 


confindustriali sul costo del lavoro e le mistificazioni gover- 


native sugli aumenti salariali quali causa d’inflazione. 

Basta vedere le disperate agitazioni in atto dei lavoratori 
contro i licenziamenti in innumerevoli piccole e medie azien- 
de per rendersi conto delle responsabilità che gravano sul- 
le burocrazie sindacali, protese soltanto verso un possibile 
cambio di governo per poter nuovamente svolgere il loro 
ruolo entro il nefasto quadro della concertazione. 

Questi lavoratori e queste lavoratrici, magari iscritti ai 
sindacati confederali o senza tessera, dimostrano in molti 


Sciopero generale! 


casi di avere invece idee chiare e buona memoria e così 
stiamo assistendo al ritorno di forme di lotta mandate in 
soffitta troppo presto: presidi delle fabbriche, assemblee per- 
manenti, picchetti ai cancelli, blocchi della merce, occupa- 
zioni. 

E, magari, la pirateria di classe, come suggeriscono i 
marittimi corsi. 

Puntualmente, il governo italiano dimostra la sua 
predisposizione poliziesca, non solo precettando e vietan- 
do scioperi ma anche, come è successo più volte in queste 
settimane, affidando la sua rappresentanza ai manganelli 
della polizia. | 

Per questo lo sciopero generale del 21 ottobre, indetto 
dalla maggioranza - purtroppo solo dalla maggioranza - del 
sindacalismo di base e dall’anarcosindacalismo (Cub, 
Sincobas, Sult, Unicobas, Usi-Ait...), ha il merito di riaprire 
adesso, mentre il governo sta varando l'ennesima Finan- 
ziaria sacrificale, delle prospettive di organizzazione, unità 
e lotta su punti senz'altro chiari quali: denuncia dello scippo 
legalizzato del TFR, aumenti salariali di 250 euro, reddito 
sociale contro la precarietà, libertà di organizzazione sin- 
dacale, ma anche - grazie all'impegno in tal senso dei com- 
pagni dell’Usi - opposizione alla legge Bossi-Fini e solida- 
rietà con i lavoratori migranti. 

In un momento in cui l’attuale governo di centrodestra 


sta mostrando tutte le sue contraddizioni e gli aspiranti go- 


vernanti di centrosinistra cercano di conquistarsi la 


benemerenza e l'appoggio dei poteri forti, è urgente che i- 
‘lavoratori e l'opposizione anticapitalista tornino con forza 
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€, TORINO 15 OTTOBRE: 
PRESIDIO IN 
SOSTEGNO ALLO 
SCIOPERO GENERALE 


Venerdì 21 ottobre sciope- 
ro generale dell'intera 
giornata e manifestazione a 
Roma. Lo sciopero, è stato 
proclamato da un ampio 
cartello del sindacalismo di 
base per salario, pensioni, 
contro lo scippo del TFR, 
contro la concertazione, 
contro la precarietà fatta 
legge, contro la guerra, 
contro le leggi razziste, 
contro la scuola-azienda. 

In preparazione dello 
sciopero presidio sabato 15 
ottobre ore 15 in via Po, 
nello spiazzo senza portici 
antistante la chiesa (n. 16) 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15. 
Info: 011 857850 oppure 
3386594361; fat@inrete.it 
Presso la sede è 
possibile prenotare i posti 
sui pullman diretti a Roma 
per la manifestazione 
nazionale del 21 ottobre. 


€, SAVONA: PENSIERO 
ED AZIONE 

DELL'ANARCHICO 

UMBERTO MARZOCCHI 


Senza frontiere. Pensiero ed. 
azione dell'anarchico Um- 
berto Marzocchi (1900- 
1986) di Giorgio Sacchetti, 
Ed. Zero in Condotta. 
Il libro sarà presentato 
sabato 15/10 alle ore 16 
presso il Nuovo Filmstudio in 
P.zza Diaz 46 R. 
Sarà presente l'autore. 
Gruppo “P. Gori" 


Ç mtl BL: 
INAUGURAZIONE 
MONUMENTO A 
SBARDELLOTTO 


Domenica 16 ottobre 
iniziativa anarchica per 
l'inaugurazione della stele 
dedicata alla memoria di 
A.Sbardellotto. Ore 10 
ritrovo nella piazza centrale, 
sotto il Municipio, con. 
banchetto per la diffusione 
di libri e stampa libertaria. 
Ore 11,30 inaugurazione del 
monumento nel vicino Parco 
della Giassera, con interven- 
to dello storico G. Galzerano 
e canti. 

Organizza il Circolo "A. 
Sbardellotto" di Belluno 
Info: Giancarlo 3290661858. 
Prenotazioni pranzo (Eu 12): 
Marco 3332171351; mail: 
coord_senzapatria@yahoo.it 


JK LIBERAMENTE 


Luogo per il confronto e lo 
sviluppo di un pensiero 

. libero, non conformista, non 
dogmatico, non fideista, non 
autoritario, ateo, libertario 
e... irriverente. Una rivista 
pensata e proposta dall'Asso- 
ciazione per lo Sbattezzo 
con la partecipazione del 
Centro Internazionale della 
Grafica di Venezia. Una 
rivista che prenda il testimo- 
ne delle innumerevoli 


iniziative che si sono prodot- 


te nell'ambito dei meeting 
anticlericali. Una rivista che 
sappia coniugare la critica 
del potere, di qualsiasi 
potere, con la prefigurazione 
di modalità di convivenza 
civile basate sulla libertà. 
Zero e Zero più Uno. Partia- 
mo con una sperimentazione. 
Due numeri con una numera- 
zione inferiore a uno. Se la 
nostra proposta avrà seguito 
potremo iniziare la "vera" 
serie dal numero uno, magari 
rivedendo formato, perio- 
dicità e testata. 

Per partire ti chiediamo un 
contributo. Il tuo sostegno si 
può realizzare in tre modi: 

- abbonarti ai due numeri di 
prova: 10 » + le spese di 
spedizione (circa 15 -), 

- fare il diffusore della 
rivista: prezzo di copertina 5 
*; - fare entrambe o una 
delle due cose e fare 
conoscere ad altri questa 
proposta. 

La rivista avrà un formato 
21x33, carta 120 grammi, 
| rilegata in costa: un piccolo 
libretto. 

Il progetto grafico è curato 
dal Centro Internazionale 
della Grafica di Venezia. Per 
i numeri "sperimentali" 
pensiamo ai contributi di 
artisti a noi vicini come 
Eulisse e Federico Zenoni 
che, guarda caso, hanno 
realizzato i manifesti degli 
ultimi 4 meeting anticlericali. 
Nella rivista troveranno 
spazio, oltre alla prosa 
critica e saggistica, anche la 
poesia. 

Pensiamo alla produzione di 
brevi schede sui temi 
scontati”: l'ora di religione, 
. la tassa di religione, la 
pedofilia, la finanza cattoli- 
ca, il commercio delle armi, i 
finanziamenti statali alla 
chiesa; alle recensioni di 
opere "pubbliche" sui temi 
dei neo-cons, della "destra" 
cattolica, delle ` ‘streghe" e 
delle "sette". Sui temi di più 


` ampia portata pensiamo a 


saggi "brevi" di analisi, 
critica, controinformazione. 
Alcuni dei temi individuati: 
- il revisionismo storico 
(relativismo a favore della 
cancellazione della memoria) 
come fondamento della 
menzogna e sorgente della 
mitologia; - le politiche del 
genocidio, il traffico delle 
‘armi, il ruolo dell'organizza- 


Quando parliamo di guer- 
ra e di missioni di guerra, 
forse potrebbero bastare al- 
cuni dati, confrontarli tra di 
loro e farci un pensierino 
sopra: dal giugno del 2003 a 


= tutto il 2005 il costo ufficiale 


della missione “Antica Babi- 
lonia” è di circa un 1 miliar- 


do e duecentomila euro per 


la parte militare e di circa 
novantadue milioni di euro 
per la parte “umanitaria”. A 
queste cifre vanno però ag- 
giunti ulteriori costi per gli 
stipendi, per l'’addestramen- 
to specifico per i reparti de- 
stinati all'Iraq, per l'usura dei 
mezzi impiegati in zona ope- 
razioni, per le attività di sup- 
porto in Italia e nel teatro 
operativo. Alla fine il costo 


reale aumenta del 70 per 


cento. Cominciamo dagli sti- 
pendi: le somme stanziate 
coprono soltanto le indenni- 
tà aggiuntive di missione, ma 
non includono i trattamenti 
base. Il monte stipendi spe- 
so per i circa 3.000 militari 
presenti in Iraq ammonta a 
circa 48 milioni di euro ogni 


sei mesi: in due anni e mez- . 


zo fanno un totale di 240 mi- 
lioni. Un costo da considera- 
re, perché la decisione di 
strutturare le forze armate su 
190 mila uomini è stata pre- 
sa valutando questo livello di 
impegno internazionale. 

Uno schieramento così 
massiccio di uomini all’este- 
ro ha ripercussioni d’altra 
parte sull’operatività delle 
caserme e dei reparti rima- 
sti in Italia, rendendo neces- 
sario il ricorso al richiamo di 
riservisti, agli straordinari, 
anche all’outsourcing. Sono 
altri 50 milioni di euro. 

Preparare i reparti per le 
missioni significa fargli svol- 
gere attività molto intense 
nei mesi precedenti l’invio, il 
che di fatto raddoppia gli 
uomini direttamente impe- 
gnati per la missione: un co- 
sto ulteriore di circa 100 mi- 
lioni di euro. 

L’usura dei mezzi. Le for- 
ze armate hanno circa 5000 
mezzi di vario genere in Iraq, 
che costano 9.250.000 euro 
al mese per funzionare. 
L'uso in condizioni operative 
e ambientali estreme com- 
porta una maggiore usura 
che si può valutare in un 
maggior costo del 20%. Una 
spesa aggiuntiva mensile, 
dunque, di circa 2 milioni di 
euro, un totale di 60 milioni 
nei trenta mesi di missione. 

Il supporto in Italia, dalla 
logistica, alle telecomunica- 
zioni, al comando e control- 
lo: almeno altri 500 uomini 
impegnati, con mezzi e ma- 
teriali. Altri 30 milioni di euro 
complessivi da calcolare. Ne 
deriva.che il costo totale dei 
due anni e mezzo della mis- 
sione Antica Babilonia è 
quindi di -1 miliardo e 772 
milioni di euro. 

“Il decreto legge del 28 
giugno sul rifinanziamento 
della missione italiana in Iraq 
prevede la spesa di 
237.414.446 euro per il tota- 
le della missione 

Di questi, 19.222. 168 eu- 


ro sono gestiti dal Ministero 


degli Affari Esteri, e sono 


. solo in parte direttamente ri- 
. conducibili ad “aiuti umanita- 


ri”; altri 150.000 euro sono 
destinati al corso di forma- 


Contabilità di morte 


190 partecipanti, articolato in 
5 distinti corsi per un totale 
di 135 ore. 

La spesa complessiva è 
di 495.057 euro, equivalen- 
te a 3667 euro per ora. 


zione per magistrati e funzio- 
nari iracheni, e 961.356 euro 
alla partecipazione di esperti 
militari italiani alla riorganiz- 
zazione dei Ministeri della 
Difesa e dell'Interno irache- 


ni. Infine 4.000.000 sono de- 


stinati, come quota italiana, 
alle attività del Cimic in Iraq. 


AMBASCIATA E CONSOLATO 
Uno degli interventi ope- 
rativi di urgenza, per il quale 
viene chiesto il finanziamen- 
to di 1.350.500 euro, riguar- 
da la “protezione dinamica” 
dell'ambasciata italiana a 
Baghdad. Si tratta del costo 


per il personale, composto 


da 25 tra carabinieri e sot- 
tufficiali, più un ufficiale, in- 
clusivo del costo dei biglietti 
aerei e del sovrapprezzo per 
il bagaglio pesante. 

A questo costo va aggiun- 
to quello per la “protezione 
statica”, effettuata da 16 tra 

sottufficiali e carabinieri, per 
i quali è previsto un onere di 
864.320 euro. 

Inoltre, sono previsti inter- 
venti di spesa per la stru- 
mentazione tecnica, per un 
totale complessivo di euro 
75.750 euro. 

. Il totale complessivo del- 
le spese per ambasciata e 
consolato è quindi di 
3.040.570 euro. 


CORSI DI FORMAZIONE 

Sono tre corsi di formazio- 
ne, rivolti a destinatari diver- 
si: Law Enforcement, Siste- 
mi federali, Elettorale. 

| primi due corsi sono 
svolti dall’ISISC, il terzo è 
svolto dalla Scuola Superio- 
re Sant'Anna di Pisa, 

| primi due corsi si terran- 
no in Italia, a Siracusa, il ter- 
zo ad Amman, in Giordania. 

Law Enforcement: rivol- 
to a 40 tra magistrati, procu- 
ratori, professori universita- 
ri funzionari di polizia e rap- 
presentanti di agenzie spe- 
cializzate nel law enforce- 
ment, durerà 10 giorni, e si 
svolgerà a Siracusa. Ad or- 
ganizzarlo, lo ISISC (Istituto 
Superiore Internazionale di 
Scienze Criminali). 

Il costo del corso di for- 
mazione è di complessivi 
223.983 euro, per una media 
quindi di circa 5600 euro per 
partecipante. 

Sistemi federali: rivolto 
allo stesso target, si articola 
in due seminari della durata 
complessiva di 10 giorni, per 
un costo complessivo di 


252.034 euro. 


. Elettorale: è l’unico cor- 
so che si svolge all’estero, e 
più precisamente in Giorda- 


‘.nia,,ad Amman, paese da 


dove operano la maggior 
parte delle organizzazioni 
internazionali. Il suo compi- 
to è quello di preparare i fun- 


zionari statali in previsione — 


della scadenza elettorale di 
fine anno. Già lo scorso an- 
no aveva svolto lo stesso 
tipo di corso di formazione in 
occasione delle elezioni del 
gennaio 2005. In questa oc- 
casione, il corso è rivolto a 


MUSEO VIRTUALE 
DI BAGHDAD 

Si tratta della seconda 
fase del progetto già finan- 
ziato, nel decreto preceden- 
te, con la somma di euro 
805.600. Il progetto prevede 
la realizzazione di un tour 
virtuale del Museo di Bagh- 
dad, tuttora inaccessibile. 

L'attuale decreto specifi- 
ca che si tratta della secon- 
da fase del progetto: la pri- 
ma fase è infatti servita solo 
allo studio di fattibilità, e alla 
realizzazione di un “demo” 


illustrativo del progetto, per 


il quale si sono spesi 
150.000 degli oltre ottocen- 
tomila euro stanziati. 

A questo progetto lavora- 


‘ no pochissimi iracheni: la 


maggior parte del personale 
è italiano (la seconda fase 
del progetto è infatti affidata 
al CNR). Nella prima fase la 
partecipazione degli iracheni 
è stata di quattro persone, 
ad un costo mensile di 300 
euro. | loro equivalenti, ita- 
liani o stranieri di altra nazio- 
nalità, con identico titolo di 
studio (laurea) hanno perce- 
pito un rimborso medio men- 
sile di 2800 euro. 

‘ Nella seconda fase, gli 
iracheni ufficialmente impie- 
gati sono 10, questa volta 
con un compenso di 250 
euro mensili, a fronte dei cir- 


— ca 1600 ai loro omologhi ita- 


liani e stranieri di altra nazio- 
nalità. 

Il costo complessivo di 
questa seconda fase è di 
2.239.633,80 euro, per un 
totale complessivo, per le 
due fasi (la prima già finan- 
ziata) di oltre tre milioni di 
euro. 


PROGETTO DI SOSTEGNO. 
ALLE AMMINISTRAZIONI 
LOCALI DELLA PROVINCIA 
DI DHI QAR | 

Inserito nello steso ambi- 
to, il progetto di spesa pre- 
sentato mira al rafforzamen- 
to della “governance” locale 
attraverso il supporto al fun- 


“zionamento tecnico-ammini- 


strativo e alla realizzazione 
di una “banca-progetti” di 
micro sviluppo. Non è chia- 
ro di quante unità si compon- 
ga la partecipazione irache- 
na, indicata genericamente 
nelle voci di spesa di viag- 
gio e alloggio in Italia (en- 
trambe di 45.000 euro): con- 
frontandola con i dati 
precedenti, si ipotizzano cir- 
ca 20 partecipanti. 


Il costo dell'intera opera- 


zione è di 700.000 euro. 


FORMAZIONE PER 
L'AGGIORNAMENTO 
TECNOLOGICO 

Si tratta di due corsi di for- 
mazione, uno nel settore del- 
l'ingegneria del sottosuolo, 
l’altro nel settore delle perfo- 


razioni di pozzi d'acqua e pe- 
troliferi svolti dal Gruppo 
TREVI, specializzato proprio 
nell’ingegneria del sottosuo- 
lo. I corsi sono organizzati a 
Piacenza e a Cesena, e si ri- 
volgono a due distinti gruppi 
di allievi, uno composto da 
22 persone, l’altro da 16 per- 
sone, per un totale di spesa 
di 413.332 euro. Il gruppo 
Trevi è già attivo a livello 
aziendale in Iraq, e i corsi di 
formazione oggi finanziati 
nell’ambito della missione 
italiana erano da tempo au- 
spicati dal gruppo stesso. 


FORMAZIONE NEL 
CAMPO DEI DIRITTI UMANI 

Il corso è rivolto a 30 tra 
ufficiali di polizia e funzionari 
dei ministeri iracheni, ed è 
organizzato dall'|IDU (Istitu- 
to Internazionale di Diritto 
Umanitario) con sede a San- 
remo, dove si svolgerà an- 


- che il corso. Oltre alla sede 


di Sanremo (Villa Nobel) 
lIIDU dispone di un Ufficio di 
collegamento a Ginevra, che 
cura i rapporti con Governi e 
organizzazioni internaziona- 
li; programmi specializzati di 
formazione e insegnamento, 


convegni, seminari, riunioni 


di esperti, ricerche e pubbli- 
cazioni ne costituiscono l’at- 
tività, rivolta prevalentemen- 
te a funzionari governativi, 
diplomatici, ufficiali delle 
Forze Armate (corsi militari 
di diritto dei conflitti armati, 
corsi sul diritto internaziona- 
le dei rifugiati). Annualmen- 


te, in settembre, l'IIDU orga- - 


nizza una Tavola Rotonda 
sui problemi attuali del dirit- 
to internazionale umanitario. 
L'IIDU collabora con il Comi- 
tato internazionale della Cro- 
ce Rossa e l'Alto Commissa- 
riato delle Nazioni Unite per 
i Rifugiati. Il costo del corso, 
della durata di 14 giorni, è di 
euro 142. 000. 


ESPERTI PER IL SOSTEGNO 
ISTITUZIONALE 
Proseguendo nelle azioni 
già finanziate nei precedenti 
decreti legge, si prevede l’in- 
vio di 5 esperti in Iraq nel 
corso di sei mesi (due mis- 
sioni di tre mesi ciascuna, 
con un intervallo tra le due 
per consentire un rientro 
eventuale in Italia). Gli 
esperti dovranno essere di 
sostegno nei vari Ministeri 


lracheni. 


Il costo previsto è di 
611.929 euro. 


Tranne il corso tenuto dal- 
la Scuola Superiore Sant'An- 
na di Pisa, e la missione de- 
gli esperti italiani nei ministe- 
ri iracheni, non sono previ- 
ste attività che si svolgano al 
di fuori dell’Italia. Gli inter- 
venti “umanitari” fin qui elen- 
cati si rivolgono solo occa- 
sionalmente a personale ira- 
cheno. Le attività del CIMIC 
che si svolgono invece tutte 
in Iraq, sono finanziate con 
4.000.000 di euro, a fronte di 
una spesa per il manteni- 
mento del contingente di 


rane 


Baionetta: utile per tagliare 


il pane dell’amicizia 


1)) [Fucile: strumento di pace 


{ | | Elmo: per proteggere la testa dal.| 
gl { |l'insinuarsi di scrupoli di coscienz 


Occhialoni: per 
edere meglio la 


rd realtà delle cose 


Sorriso: a 84 denti 
per tranquillizzare 


"= quelli che se la 


24 ode a casa un 


HINS po’ di petrolio 


y, (serve sempre). 
1% Lo prendono tutti! 


f Divisa: stile 


Patch-Adams per 
far ridere i bambini 


g Stivali: luogo dove tenere 
_[i diritti umani (sotto gli...) | 


- Girerai il mondo, potrai 
anche andare all’altro 
mondo e portare con te 
tanta bella gente 


Torino e la sua provincia 
stanno vivendo un momento 
‘ di passaggio i cui esiti non 
sono scontati. 

Un primo elemento da 
prendere in corisiderazione 
è la crisi che ha colpito il 
Gruppo Fiat ed in particola- 


re Fiat Auto con epicentro la ` 


città di Torino ed i comuni 
-della cintura, nonché la dis- 
soluzione del polo dell’infor- 
matica e dell'elettronica che 
gravitava su Ivrea ed il Ca- 
navese (Olivetti e Bull, poi 
Compuprint ed ora Finmek). 
Il territorio ha subito e sta 
subendo una vera e propria 
deindustrializzazione, che va 
letta sotto una doppia luce: 
da un lato, si riducono forte- 
mente attività manifatturiere 
tradizionali legate al settore 
metalmeccanico (auto ed in- 
dotto) e praticamente spari- 
sce un tipo di produzione 
pulita e proiettata verso la 
ricerca come quella informa- 
tica ed elettronica: non vi è 
quindi un travaso da un set- 
tore produttivo ad un altro; 
da un altro lato, è stata al- 
lontanata dall’attività produt- 
tiva (attraverso la chiusura di 
stabilimenti o reparti, lunghi 
periodi di cassa integrazio- 
ne, mobilità verso la pensio- 
ne) una fetta consistente di 
lavoratori con contratto di la- 
voro subordinato a tempo in- 
determinato e con forte an- 
zianità, cioè lavoratori ga- 
rantiti e con retribuzioni me- 
die, se non alte: al loro po- 
sto, nei casi in cui le azien- 
de non hanno proprio chiu- 
so, vediamo l'utilizzo mas- 
siccio di contratti atipici e 
precari nonché di soci lavo- 
ratori di cooperative; il gros- 
so delle nuove assunzioni, in 


tutti i settori è sulla base di 
contratti precari; alcuni set- 
tori, come l'edilizia e attività 
ad esse connesse hanno vi- 
sto un boom di impiego di 
lavoratori extracomunitari 
(Est Europa e Magreb, so- 
prattutto). In generale, pos- 
siamo dire che negli ultimi 
anni si sia ridotta l’attività 
d'impresa e che la composi- 
zione della forza lavoro si sia 
modificata dal punto di vista 
anagrafico, giuridico (con- 
tratti di lavoro precari), eco- 
nomico (generale abbassa- 
mento delle retribuzioni), 
nazionale (immigrati). Se in 
generale la crisi economica 
è diffusa in tutta Italia, tenia- 
mo presenti che Fiat ed Oli- 
vetti.erano due aziende di 


rilievo Internazionale, non. 


solo nazionale, e che la se- 
conda è sparita, mentre la 
prima è in forti difficoltà. 


LA TRASFORMAZIONE — 
URBANISTICA: LA CITTA 
CAMBIA VOLTO 
Il secondo elemento da 
considerare è la trasforma- 
zione urbanistica e del terri- 
torio legata allo svolgimento 
dei prossimi giochi olimpici 
invernali e alla contrazione 
dell'attività produttiva sopra 
vista, con liberazione di 
grandi aree industriali con- 
vertite all'edilizia abitativa. | 
cantieri olimpici ridisegnano 
la città creando spazi archi- 
tettonici che passati i giochi 


dovranno essere riempiti di 
altre attività pena il degrado 
e portano sul territorio ed in 
città cemento e denaro in 


dimostranite pestato.‘ 


quantità massiccia. In occa- 
sione delle olimpiadi vengo- 
no realizzate opere che non 
hanno a che vedere diretta- 
mente con i giochi, ma che 
incidono profondamente sul 
futuro della città: si pensi alla 
metropolitana, all’interra- 
mento completo della stazio- 
ne ferroviaria di Porta Susa 
e del passante ferroviario, al 
raddoppio del Politecnico, 
alle aree già industriali, uti- 
lizzate temporaneamente nei 


u 


212.972.175 euro. 


ATTIVITÀ CIMIC 

Il CIMIC è l’unità che si 
occupa della cooperazione 
civile e militare. Per queste 
attività, fin dall'inizio della 
missione “Antica Babilonia” 
sono stati investiti, per cia- 
scuna legge di finanziamen- 
to, 4.000.000 di euro. Secon- 
do quanto riportato dal sito 
del Ministero della Difesa, i 


progetti così finanziati sono 
ancora tutti in fase di esecu- : 


zione, senza che nessuno 


sia stato portato a compi- 


mento. Gli unici progetti per 
i quali i militari italiani sono 
stati impiegati riguardano le 
attività del CIMIC finanziate 
con i fondi CERP (Comman- 
ders Emergency Response 
Programme). Si tratta di 411 
progetti su un totale di 420 
“programmati. | fondi italiani 
sono invece destinati alla 
realizzazione di 50 progetti, 
nessuno dei quali è stato 
ancora portato a compimen- 
to (alla data del dicembre 
2004). 

L'ultimo dettaglio di spe- 
sa disponibile on line è quel- 
lo relativo allo stesso perio- 
do, che identifica i progetti 
finanziabili.” n 

Se dalle miserie del loca- 
le passassimo alle miserie 
umane mondiali dovremmo 
sapere che l’”Institute for 
Policy Studies and Foreign 
Policy in Focus” (IPS) ha 


calcolato che la guerra in 
Iraq è costata finora agli Sta- 
ti Uniti in media 5,8 miliardi 
di dollari al mese (secondo 
altre fonti la media scende a 
4,7 ) più di quella in Vietnam, 
costata - sempre secondo 
IPS - 5,2 miliardi di dollari 
(al valore attuale) al mese. 
Lo stesso istituto calcola che 


con la stessa cifra, circa 150. 


miliardi di dollari, si potreb- 
be sfamare per due anni 
metà della popolazione affa- 
mata di questo pianeta. 

Le cifre del bilancio sta- 
tunitense dimostrano chiara- 
mente che la priorità della 
gestione Bush è investire 
sulla presenza militare degli 


. Stati Uniti nel mondo. Non si 


spiegano altrimenti le ipote- 


-si elaborate dal Congressio- 


nal Budget Office (CBO) sul- 


‘l'evoluzione della spesa 


militare degli USA nei pros- 


. simi quindici anni. Il bilancio 


del Pentagono del 2004 - 
senza tenere conto degli 


stanziamenti supplementari - 


è stato di 388 miliardi di dol- 
leʻi . Il “Future Years Defen- 


‘se Program” (FYDP) preve- 


de che la spesa militare - 
sempre non tenendo conto 
dei fondi supplementari per 
operazioni come quella in 
Iraq - salirà a 402 miliardi di 
dollari nel 2005 per raggiun- 
gere la cifra di 455 miliardi 
nel 2009. Continuando di 
questo passo il CBO stima 
che “se i piani contenuti nel 


FYDP fossero portati avanti. 


come previsto adesso, la 


domanda di risorse per la 
difesa continuerà a cresce- 
re e potrebbe raggiungere 
una media di 485 miliardi di 
dollari in un anno compreso 
tra il 2010 e il 2022”. Si trat- 
ta di livelli mai raggiunti dai 
tempi della Guerra Fredda. 
Nella top ten della spesa mi- 
litare gli USA, al primo posto, 
staccano di moltissimo tutti 
gli altri Paesi. Il Giappone, al 
secondo posto, ha investito 
nel 2003 “solo” 46,9 miliardi 
di dollari contribuendo per un 
modesto 5% alla spesa mili- 
tare planetaria. L'Italia si as- 
sesta ad un dignitoso setti- 
mo posto con una spesa mi- 
litare di 20 miliardi e 800 mila 
dollari, contribuenda per il 
2% alla spesa militare com- 
plessiva. | primi 15 Paesi 
della classifica - in ordine: 
USA, Giappone, Gran Breta- 


gna, Francia, Cina, Germa- 
nia, Italia, Iran, Arabia Sau- 
dita, Corea del Sud, Russia, 


India, Israele, Turchia, Bra- 
sile - coprono da soli 82% 
della spesa militare del glo- 
bo. Secondo le ricerche del- 
lo “Stockholm International 


Peace Research Institute” ‘ 


(SIPRI), la spesa militare 
mondiale è cresciuta nel 
2003 dell’11% in termini re- 


all. 


— Indovinello: chi sono i cri- 
minali? 
Pietro Stara 


1 Scheda a cura di Paola Me- 
renda in www.osservatorio iraq.it/ 
modules/wfsection/ 
article.php?articleid=1252 


Passaggio a Nord-Ovest 


giorni dei giochi e destinate 
poi a campus universitario. 


Nel ridisegno della città c'è. 


quindi spazio nuovo per al- 


Torino, 29 marzo 2003: la polizia carica i migranti 


cuni e ridimensionamento se 


non espulsione per altri, così . 


come avvenne nel momento 
della forte immigrazione in- 


-terna ed inurbazione dalle 


campagne negli anni '50 e 
‘60 per sopperire al bisogno 
di manodopera di Fiat e in- 
dotto. Oggi si chiude quel 
ciclo. 


LE GRANDI OPERE 
Nell'ambito di più ampi 

progetti, è in corso di realiz- 

zazione nella tratta Torino- 


. Milano ed è in progetto nella 


tratta Torino-Lione la ferro- 
via per il Treno ad Alta Velo- 
cità. Il TAV dovrebbe attra- 
versare la Valle di Susa, 


‘dove la montagna è già for- 


temente antropizzata. Il pro- 
getto trova la ferma e vasta 
opposizione di un movimen- 


to popolare che fino ad oggi 


è riuscito ad impedire l’inizio 
delle opere, movimento che 
deve fare i conti però con le 
ambiguità della politica e i 


feroci interessi economici 


che hanno investito sulla re- 
alizzazione del TAV. 

Terzo elemento da consi- 
derare è la presenza di im- 
migrati extracomunitari mol- 
to forte in alcuni quartieri di 
Torino, così come nella mag- 
gior parte delle città italiane, 
ma che ha visto nel corso di 
questo anno il verificarsi di 
ben quattro morti durante 
perquisizioni e retate di clan- 


destini: un accidentale colpo 


di arma da fuoco, due preci- 


| pitati e un affogato tentando 


di evitare di essere presi. Ri- 
cordiamo anche che pochis- 


simi anni fa la prima manife-. 


stazione pubblica di immi- 


grati'con bambini e passeg- 


gini fu caricata e dispersa 
dalle cosiddette forze dell’or- 
dine nel centro città. Al tem- 
po stesso, il Consiglio Co- 
munale di Torino ha appro- 


. vato una norma per far vota- 


re gli extracomunitari alle 
elezioni delle circoscrizioni 
cittadine. Un riconoscimen- 
to formale che stride con la 
concreta difficoltà a tirare 


avanti che hanno tanti immi- 
grati, impossibilitati ad eser- 


citare minimi diritti come. 


quello al lavoro, alla casa, 
alla salute. 


SENZA DISTURBARE 
IL MANOVRATORE 

La città e la provincia di 
Torino sono da molti lustri 
governate dalle forze politi- 
che del centrosinistra, che 


oggi hanno anche riconqui-. 


stato il governo regionale; 
nel periodo del governo del- 
la destra, comunque le varie 
amministrazioni non sono 
mai state in conflitto e gli ul- 
timi anni, legati alla prepara- 
zione delle olimpiadi sono 
stati gestiti in modo biparti- 
san. La circostanza che Uli- 
vo/Unione governino da così 


tanti anni la città di Torino e 


la sua provincia aiuta anche 
a spiegare il fatto che l'im- 
ponente deindustrializzazio- 
ne di cui parlavamo prima sia 
stata gestita senza vero con- 
flitto sociale. | quadri sinda- 
cali e di partito sono gli stes- 


si e passano normalmente — 


da incarichi di partito a inca- 
richi sindacali e viceversa, 


pratica diffusa in Margherita, 


DS, Rifondazione e in CGIL- 
CISL-UIL. La ciasse dirigen- 
te cittadina e provinciale di 
sinistra gestisce quindi sia la 
vicenda delle olimpiadi e dei 
lavori ad essa connessi, sia 
il progetto TAV, mentre ha 
assistito senza colpo ferire 
alla dissoluzione dell’Olivetti 
e al ridisegno del Gruppo 
Fiat, sempre senza disturba- 
re il manovratore, anzi ma- 


gari sostenendolo pure eco- 


nomicamente: pensiamo al- 
l'acquisto da parte della pro- 
vincia di Torino (guidata al- 
lora dall'attuale presidente 
della regione) di un grande 
immobile di proprietà Tele- 
com per trasferirvi i propri 
uffici o l'acquisto da parte di 
comune provincia e regione 
di una parte dello stabilimen- 
to Fiat di Mirafiori per inse- 
diarvi nuove attività produt- 
tive. 

Dicevamo all’inizio che gli 
esisti della trasformazione 
sociale ed urbanistica che 
Torino e la sua provincia 


stanno subendo non sono. 


scontati. Le contraddizioni 


che si vogliono occultare o, 
peggio, reprimere sono lì a . 


dimostrare quanto sia pro- 
blematico oggi per l’attuale 
classe dirigente mantenere il 
controllo della situazione. 
Proprio perché non ha volu- 
to mettere mano alle con- 
traddizioni create dalla crisi 
industriale della città e del 


| territorio, proprio perché non 


ha voluto difendere il territo- 


rio dall'assalto dei cementi-. 
ficatori olimpici e del TAV, 
chi governa oggi Torino e 


dintorni si trova nella situa- 
zione di dovere, da un lato, 


negare l'evidenza e di auspi-. 
care, dall’altro, che si tappi. 


la bocca a tutti coloro che 
dicono che il re è nudo. 


Simone Bisacca 


UMANITÀ NOVA 
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zione clericale (cattolica, 
ebraica, islamica) e delle sue 
propaggini finanziarie; - il 
ruolo della missioni, delle 
ONG e della “cooperazione 
internazionale"; - relativismo 
e/o universalismo; c'é un 
pensiero “non debole" anche 
al di fuori dell'assolutismo; - 
la teologia (l'ideologia) di 
papa-razzi attraverso 
l'analisi dei suoi scritti e dei 
suoi discorsi; - i temi non 
discussi del referendum sulla 
"procreazione"; - il monotei- 
smo: fondazione e omologa- 
zione delle strutture 
gerarchiche; - religione, 
nazionalismo e totalitarismo: 
"a volte ritornano"; - il 
laicismo obbediente e quello 
recalcitrante; - ateismo e 
cristianesimo: la:critica di 
Malatesta a Tolsto. 
Contatti: 

Chiara Gazzola - 
3381594032: Tiziana. 
Montanari - 3337218124 
anticlericale@abanet.it; 
www.anticlericale.it; 
rivistaanticlericale@libero.it 
Per sottoscrizioni: ccp n° 
10590420 - intestato a 
Chiara Gazzola - 40043 
Marzabotto (BO) 


al 10 ottobre 2005 su 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn.26-31), 100,00; BERGAMO: 
Underground, 60,00; PARMA: 
Ateneo Libertario, 70,00. 

Totale * 230,00 


ABBONAMENTI 

AULLA: L. Poletto, 40,00; TORINO: 
G. Bertolino, 40,00; CARRA: M. 
Matteoli, 50,00 PARMA: a/m Ate- 
neo Libertario, Emeroteca Civica, 
40,00; MILANO: A. Dell’Orco, 


22,00. 


Totale • 192,00. 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: A. La Gioia, 20,00; IMOLA: 


. Fra compagni, 15,00; IMOLA: C. 


Mazzolani, salutando Alfonso, 
50,00; IMOLA: Massimo e Cristina, 
salutando Alfonso, 50,00. 


Totale * 135,00 
Totale entrate ° 557,00 

-USCITE 
composizione n°33 o TRAT 
‘impaginazione n°33 > 114,00. 
stampa n°33 ‘465,00 
spedizione n°33 245,00 


commissioni postagiro 03/10/05 
ai 
Totale uscite * 901 ,99 


“saldo n°33 -344,99 
saldo precedente ` -8.024,86 
saldo finale -8.369,85 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


L'Aquila 
manifestazione 
studentesca 


Il 10 ottobre un centinaio 
tra studenti, insegnanti, ri- 
cercatori, precari e disoccu- 
pati hanno dato vita ad una 
manifestazione che, attra- 
versando il centro storico, è 
giunta al palazzo della Re- 
gione. | 

Con questa manifestazio- 
ne si è voluto ribadire il forte 
dissenso contro. quel filo 
conduttore che lega stretta- 
mente Legge 30, Riforma 
Moratti e Legge 53. Un insie- 
me di manovre di natura 
“privatistica” che vogliono 
una società di lavoratori pre- 
cari privati dei diritti fonda- 
mentali; un nuovo sistema 
scolastico e universitario che 
automaticamente dividereb- 
be la società in “chi produ- 
ce” e “chi dirige”; una ricer- 
ca del sapere, una cultura 
omologata ed una didattica 
sempre meno libera, diretta- 
mente consegnate alle esi- 
genze e ai tempi delle azien- 
de e delle imprese e che ine- 
vitabilmente andrebbero a 
creare nuove generazioni di 
precari. 

Nel mese di giugno, nel 
più totale silenzio, la neo- 
giunta regionale di centrosi- 
nistra, invece di schierarsi in 
difesa del lavoro e della for- 
mazione, approva all’unani- 
mita la delibera che propo- 
ne la regione Abruzzo come 
“pilota” di alcuni aspetti di 
Riforma Moratti e Legge 53, 
tra cui: gestione e 
finanziamenti “provincializ- 
zati” della formazione tecni- 
ca e professionale; alternan- 
za scuola lavoro; parificazio- 
ne di alcune agenzie forma- 
tive che, ricevendo legittimi- 
tà e fondi dalle province, an- 
drebbero di fatto a confi- 
gurarsi come nuove scuole 


aln. e 5, 
| Stampa del Tribun le 


private e a monopolizzare la 
formazione tecnica e profes- 
sionale. 

Qualcuno ha recentemen- 
te dichiarato che la disoccu- 
pazione in Abruzzo è al di- 
sotto del 7%: cifra addirittu- 
ra “invidiabile” a livello euro- 
peo! purtroppo ottenuta gra- 
zie alla diffusione di contrat- 
ti CO.CO.CO e simili, grazie 
a lavori precari e a stipendi 
da fame. Contemporanea- 
mente si assiste alla chiusu- 
ra a catena di tutti i poli in- 
dustriali della provincia: Sul- 
mona, L’Aquila e Avezzano. 

La manifestazione di lu- 
nedì 10 ottobre dunque, at- 
traverso una delegazione, è 
entrata direttamente nel pa- 
lazzo regionale per chiede- 
re il ritiro immediato della 
suddetta delibera, le dimis- 
sioni degli assessori che 
l'hanno approvata, l'opposi- 
zione concreta e di tutti a 
Legge 30, Riforma Moratti, 
Legge 53. 

= Da un testo di Eddy 


Parma 
sgomberato il 
centro sociale 


Nella mattinata di vener- 
dì 7, nelle prime ore del mat- 
tino, la giunta Ubaldi ha por- 
tato a termine il proprio spor- 
co lavoro, sgomberando lo 
spazio sociale “Mario Lupo”, 
che la settimana preceden- 
te era stato rioccupato dopo 
un primo tentativo di sgom- 
bero. (cfr. UN 32). 

Ma non è stato facile. No- 
nostante l'imponente impie- 
go di forze del disordine sta- 
tale e comunale e nonostan- 


te la pioggia battente che ha 


sferzato per l’intera giornata 
gli occupanti e i tanti accor- 
si in solidarietà, la resisten- 
za è andata avanti sino a tar- 
da serata. 

Infatti mentre la polizia 
penetrava nei primi piani del- 
l'edificio, dando il via ai la- 
vori di muratura e demolizio- 


ne, cinque occupanti saliva- 


no sul tetto sul quale rima- 
nevano per quasi venti ore. 

Per l'intera giornata si è 
tenuto un presidio di solida- 
rietà cui hanno complessiva- 
mente preso parte almeno 
300 persone. 

La polizia ha più volte ten- 
tato di far scendere dal tetto 
i cinque occupanti. Vi è sta- 
to persino un tentativo di col- 
pirli con bulloni da parte de- 
gli uomini in divisa e la chiu- 
sura dell’abbaino. Intorno a 
mezzogiorno alcuni operai 


incaricati dal Comune hanno | 


cominciato a demolire il pa- 
vimento del primo piano e il 
sottotetto, mettendo a serio 
rischio l'incolumità delle per- 
sone che stavano sulle tego- 
le in equilibrio precario. Solo 
la reazione dei presenti ha 
bloccato la criminale inizia- 
tiva. 

Per sabato 15 gli ex-occu- 
panti annunciano una mani- 
festazione cittadina. Alla 
manifestazione prenderà 
parte anche uno spezzone 
rosso-nero promosso dagli 
anarchici parmigiani. 

Euf. (fonti: indymedia; 
comunicato del “Mario 

Lupo”; failist e gli sms in 

tempo reale inviati da 

Donato, che ringraziamo). 


Torino: 
20 compagni 
accusati di 


devastazione 


€ saccheggio 


Il PM Tatangelo di Torino 
ha concluso la sua inchiesta 
e ha chiesto il rinvio a giudi- 
zio per 20 antifascisti ed 
antirazzisti torinesi, che ave- 
vano preso parte all'iniziati- 
va contro il Cpt-lager di cor- 
so Brunelleschi del 19 mag- 
gio e alla manifestazione 
antifascista del 18 giugno. 

A maggio i manifestanti 
avevano dato vita ad un pre- 
sidio di solidarietà con i mi- 
granti in rivolta contro le de- 
portazioni. Durante il presi- 
dio alcuni manifestanti si 
erano arrampicati sul muro 
esterno del Cpt mentre altri 
tentavano di praticare un 
buco: la reazione della poli- 
zia non si era fatta attende- 
re ed era partita la carica. Al 
termine della giornata era 
stato arrestato un antirazzi- 
sta alpignanese, Giovanni, 
poi rilasciato due giorni dopo 
con obbligo di firma. 

Il 18 giugno un corteo an- 
tifascista aveva attraversato 


il centro cittadino per prote- 


stare contro il ferimento ad 
opera di una squadraccia 
fascista di due occupanti del 
Barocchio Squat, uno dei 
quali era stato poi operato 
d'urgenza. 

La polizia aveva fermato 
il corteo in via Po, in pieno 


centro cittadino, per impedir- 


gli di attraversare la vicina 
piazza Castello: un pretesto 


| per giustificare le cariche 


successive, durante le quali 
i tutori del disordine aveva- 
no provocato il caos, lan- 
ciando lacrimogeni e inse- 


guendo i manifestanti sotto i 
portici. Quattro manifestanti 
venivano fermati e condotti 
in questura. Per due di loro 
scattava l'arresto in seguito 
a false accuse di resistenza 
e lesioni e trascorrevano al 
carcere delle Vallette due 
settimane, al termine delle 
quali il tribunale del riesame 
ne stabiliva la scarcerazione 
con obbligo di firma. Il gior- 
no dopo la loro liberazione 
un partecipato corteo orga- 
nizzato dalla FAI torinese 
attraversava il centro di To- 
rino. Ma non era ancora fini- 
ta: questura, magistratura e 
amministrazione comunale 
avevano trovato il pretesto 
per dare il via alle grandi “pu- 
lizie” in vista delle Olimpiadi 
invernali del febbraio 2006. 
Il 20 luglio 17 antifascisti ed 
antirazzisti torinesi, in buo- 
na parte anarchici, venivano 
raggiunti da un avviso di ga- 
ranzia per il reato di devasta- 
zione e saccheggio, roba 
che per il codice penale si- 
gnifica da 8 a 15 anni di re- 
clusione. Un reato che, per 
capirci venne applicato per il 
disastro del Vajont (tre pae- 
si spazzati via e 3.500 mor- 
ti) ma che, da pochi anni a 
questa parte, assieme ai 
famigerati reati associativi, 
viene usato per colpire l’op- 
posizione sociale. 

Nei confronti di 10 compa- 
gni si aprono le porte del 
carcere: 7 verranno arresta- 
ti immediatamente, altri due 
si presenteranno un mese 
dopo, mentre l’ultimo è sta- 
to preso il 5 ottobre. 

Per i primi sette, dopo 
quasi venti giorni di galera la 
magistratura disporrà gli ar- 
resti domiciliari, dove si tro- 
vano tutt'ora. Il 28 luglio un 
partecipato corteo cittadino 
ne chiederà la liberazione. 
Contemporaneamente agli 
arresti viene sgomberato e 
messo sotto sequestro giu- 
diziario il Fenix. Prima del 
Fenix era stata la volta del- 
l'Osservatorio ecologico (tre 
sgomberi), dell'LSO e del 
Tortuga. A fine settembre la 
pulizia olimpica spazza via le 
ultime due case occupate ai 
giardini reali, l’Alcova e la 
Rrosalia. 

A settembre gli arrestati 
fanno istanza di libertà ma il 
magistrato la nega. Ai primi 
sette arrestati viene conces- 
sa la possibilità di uscire per 
recarsi al lavoro, mentre al- 
tri tre sono obbligati alla fir- 
ma bisettimanale. 

Con il deposito dell’istrut- 
toria da parte del PM Tatan- 
gelo la manovra repressiva 


STRAGE DI 
IMMIGRATI A MELILLA 


se, pl, 
SO. 


di delinea in tutta la sua gra- 
vità... 

Per 10 compagni, i due 
(Massimiliano e Silvio) arre- 
stati in piazza il 18 luglio e 
gli altri (Andrea, Darco, Fa- 


bio, Manu, Mauro, Sacha e- 


Tobia) presi il 20 luglio e il 5 
ottobre (Roberto) l'accusa è 
di devastazione e saccheg- 
gio, resistenza alla forza 
pubblica, lesioni ad agenti di 
polizia, corteo non autorizza- 
to. Rischiano oltre 15 anni 
per aver partecipato ad un 
corteo antifascista. 

Gli altri 10, per l'iniziativa 
al Cpt del 19 maggio, sono 
accusati di resistenza alla 
forza pubblica, lesioni ad 
agenti di polizia, corteo non 
autorizzato. 

Nonostante la repressio- 
ne le iniziative in città conti- 
nuano, dimostrando a lor si- 
gnori che il loro tentativo di 


tappare la bocca all'opposi- 


zione sociale non fa che 
metter voglia di gridare più 
forte. 

| compagni della FAI tori- 
nese fanno appello affinché 
nelle varie località si svolga- 
no iniziative di controinfor- 
mazione su repressione e 
pulizia olimpionica a Torino 
e ricordano che è sempre 
aperta la sottoscrizione per 
gli antifascisti e antirazzisti 
sotto inchiesta. (ccp 33 28 
01 08, intestato ad Ass. 


L'Antistato, Torino, specifi- 

cando la causale). 
Per info: fat@inrete.it; 
338 6594361; 011 857850. 
Mortisia 


sgombero 
del Maf 


La storica sede anarchica 


di Vicolo del Panico, occupa- 
ta da oltre trent'anni è stata 
sgomberata nella mattina 
dell’11 ottobre. | compagni 
asserragliati all’interno han- 
no tentato di resistere allo 
sgombero attuato da un im- 
ponente schieramento di po- - 
lizia, costruendo barricate 
che sono state demolite dal- 
le forze del disordine stata- 
le. Gli occupanti, una venti- 
na circa, sono stati identifi- 
cati e denunciati dalla poli- 
zia per resistenza e lesioni, 
perché, secondo la versione 
fornita dagli uomini in divisa, 
alcuni di loro sarebbero sta- 
ti feriti durante lo sgombero. 
Nel pomeriggio si è svolto un 
presidio di solidarietà nella 
vicina piazza della Repubbli- 
ca. 

Sullo sgombero riportia- 


mo il comunicato di solida- 


rietà immediatamente emes- 
so dalla CdC della FAL: “Nel 
nome di Lanciotto Ballerini, 
primo partigiano caduto nel- 
la provincia di Firenze, anar- 
chico, la Commissione di 
Corrispondenza della Fede- 
razione Anarchica Livornese 
(FAI), esprime la propria so- 
lidarietà agli occupanti del 
Movimento Anarchico Fio- 
rentino. Oggi, dalle 7 dell 11 
ottobre, stanno sgomberan- 
do la sede del Maf di vicolo 
del Panico, a Firenze. Sede 
storica del movimento anar- 
chico fiorentino fin dagli anni 
"70, nei mesi scorsi aveva 
ricevuto ordinanza di sfratto. 
Nel pieno centro di Firenze, 


‘questo luogo é sempre stato 


una spina nel fianco per tut- 
te quelle amministrazioni 
comunali che hanno fatto 
dell'immagine-vetrina della 
città e della speculazione 
edilizia il cardine della loro 
politica. Invitiamo le organiz- 
zazioni antifasciste e del 
movimento operaio a impe- . 
dire questo ennesimo atto di 
repressione.” 

Euf. 
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